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LA SCOMUNICA . 

Questa parola, che in altri teniĵ i "incuteva 
terrore a' Prijicipi e a' Popoli, fu proferila lesi» 
da uomini di mala fede ih religione e in politica, 
i quali con fìnissimo arlifizio sanno far jprò .delle 
passioni, dei. timori, delie speranze, della creflulilti 
de' proprii fratelli, e, ministri dì-disunione, eccitano 
allo sdegno o ai dispregio le anime generose e 
fervide d'entusiasmo per una causa giudicata buo­
na, e giubilano tra il lutto comune, e sniTidoiio 
come Satana a chi uscì vittorioso djilla loltn IVa-
tricida, e passano sul caduto senza pielfi. Costoro 
(nò in Italia sono.pochi) non ^credono alla perfel-
ti!)ilità della progenie umana, non tengono del 
Cri^tianedimo se non la liturgia e le sottigliezze 
dogmatiche della scuola, storpiano lo parole del 
•Sfangelo e, covando odio nell'anima, si indusAriano 

,,4ÌJ4 fjiilsiire il Verbo di Dio. Ma le lezioni dell'A­
more stanno puf male sulla loro bocca, e ìe mol-
liludini mostrano a dito, coperti del sajo del fa­
riseo, questi falsi Profeti. 

Noi non posaifimo credere che allo lanlq 
sventure italiane, causale dalle estreme passioni, 
questa aggiunger si debba. Siamo pecore dello 
slesso ovile, e abbiamo per lunga stagione hene-
detfo al nostro Pastore, ed egli dall'aposlelico 
Vaticano benedì a noi, e noi oggi pure veneriamo 
il Capo della Callolica Chiesa, Fra le esorbitanze 
della politica, tra l'agitarsi de' partili, Ita lo con­
traddizioni del timore e della speranza, della vit-
iorìa e della disfatta fu pur di sommo vantaggio 
r aver salva la Fede, àncora sicura fra le tempeste 
della vita civile. Ma in oggi un partito che si dice 
parlilo cattolico ostinatamente avversa le istituzii^i, 
che la ragione e la civiltà consentono agli Stali 
d'Europa; oggi per difendere un vieto privile­
gio clericale si minaccia l'anatema ad un Prin­
cipe b c n e a J M ^ ^ . su^^^polo,, si getta un nuovo 
senj<3 di discoi'^p in un paese commosso tuttora 
(ItiT sventure recenti. Speriamo che questa minaccia, 
non uscita dalle labbra del Padre de' credenti, sia 
solo una sfida lanciala da' partegiani delia riazione 
desiderosi di tradurre le quislioni politiche sul 
Lampo religioso, e speriamo che gli. Italiani l̂el 
Piemonte non accuseranno il Caltolicismo de'tra­
viamenti di pochi individui. 

Ma questa parola scomunica pronunziata al dì 
là del' Ticino mentre iniellelti sovrani consacrano 
i pensieri ed i voti allo stabilimento del reggimi 
costituzionale nel modo il più acconcio a' tempi, 
a' luoghi e a'- costumi, è una parola rivelatrice 
d'un male radicalo tra la società, è il segnale della 
dillidenza recìproca del Clero e del Laicato, e 

-d'una lotta che potrebbe divenire feconda di danni 
inennnrrabili. Anc^e tra noi al pronunciarsi di 
quella parola molte labbra si schiusero ad un in-
i'tuisto sorriso, molte anime che rinnegarojnò Io 
gìoje innocenti dell' eia prima e s'addimostrano 
insensibili ai nomi della verità e della virtù, palpi­
tarono, ma del palpito del sicario *ch'ò per im­
molare la viltinia sacra all'odio d'un potente; 
inciilrc i sinceri amici della Patria e della Reli­
gione udirono quella parola con grande amareiirza. 

Per disposizione dell'animo e per dovere mOr-
raio noi siamo abituati a conceder venia àgli 
altrui ep:pri, e non usiamo nini malignare sall'in-
tctidimento di chi pensa od opera in un modo di­
verso dal nostro. Ma ncll'accennare allo qtiistioni 
insorte tra il governo e l'alto Clero piemontese, 
ed al così detto partito cattolico che in Italia ed,, 
altrove di tratto in tratto prorompo in esuberanza, 
non perdonabili, non possiamo usare il linguaggio 
della tranquilla e spassionata discussione abituale. 
Di grande interesso sociale è il mo.slrarsi severi 
contro le improntitudini di qualsivoglia parlilo; e 
nel caso nostro ne v'ha di mezzo l'esislenza^tóii-
ciCita p felice della Società. 

Noi siamo membri di due Società diverse, ma 
però, a chi ben vede, i doveri e i diritti dell'una 
e dell'altra non si conlraslerobhcro mai, se regola 
suprema delle azioni umano fosse 1' equità. Bimi 
cittadino e buon cristiano, ecco i titoli più cari cho 
si possano aggiungere ai nostri nomi ; la legge 
religiosa e la legge politica, ceco due guide che 
dona la Provvidenza a! nostro terrestre pelle­
grinaggio. • La legge religiosa acchiudo in, se i 
doveri che noi dobhiamo sentire in cuore e pra­
ticare verso Iddio, verso il prossimo, verso noi 
stessi; la icggu politica considera l'uomo solo nei 
suoi rapporii sociali. La ragiono troverà questo 
duo leggi in collisione tra loro? Non mai; però 
so la buona politica, nulla impererà di contrario 
alla legge religiosa, questa non dovrà avversare 
! savii comandamenti della prima. 11 Vangelo, opera 
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di Dio, ò una l e ^ eminentemento sociale, e da 
quelle pagaie delMe dal Sommo Amoro i Legi­
slatori umani appresero là vera, ĝ apienza civile: 
n'è testimonio la storia. Ma le pastioni dell'uomo 
profanarono l'opera di Dio. 

1 ministri della religione, i promulgatori della 
leggo religiosa esercitarono sempre' un' alta in­
fluenza sui destini della società che sono chiamati 
ad cvangolÌKKare. E questa influenza scaturisce 
dall'essenza stessa dulia religione e dello .convi­
venze umane, poiché eglino sono' membri dolia 
Società, ed ogni Società obl)edisce ad una legge 
religiosa. Questa legittima influenza non sarà mai 
posta in dubbio, nò.si perderà mai; bensì il tempo 
travolgerà nel'suo rapido torrente lo crealuro del­
l'umana ciipì(Ìigrà,, le usurpazioni estranee alla 
santità' del Caltoiicismo. 

Non' possiamo pensare che in buona fede si 
paventi per le credenze cattoliche, quando i Prin­
cipi ralTorzati dall'all'elio de' Popoli danno mano" 
alla riforma delle leggi polltictfo giusta ì desiderii 
e i bisogni figliali' dalla civiltà moderna. In luogo 
di snaturare la snljlinie idea -del . Caltolicismo e 
ridurla.alle meschine proporzioni di un partito cat­
tolico^ il Clero ò in grado di l)enenieritaro della 
Fedo mostrando anche ai poveri di spiritò che 
angustiali dallo traversie della vita si' dibattono 
incessantemente tra la cieca superstizione e il 
.crudele scetticismo, .quanto sia amaixilo. la parola 
del Redentore e come suoni consolatrice ai figliuoli 
degli nomini. Ma, lo dicemmo, v' ha una minoranza 
del Clero italiano elio finge vedere allnccliì alla 
religione negli attacchi al privilegio, che Ionie di 
perdere un'influenza illegittima consentita al Sa­
cerdozio dagli errori e dallo follie di secoli die 

.«*,^ìà tramontarono, che rinnega il lavorio della 
•> ^Trovvidoiiza nell'attuale progresso dell'Umanità. 

Questa minoranza non opera in buona fede, no: 
la passione è un velame denso attraverso cui non 
vedo gli oggetti al loro posto; la passione tur­
ba la sua memoria e non lascia studiare gli av-
v^ìmonti che modificarono le Società umane; e 
questa passione, noii di rado, è un senlimento 
profano ed egoistico. Noi agli uomini di buona 
fede additeremmo un libro che li. illuminerebbe su 
colale argomento più che le parole del giornalismo 
d'ogni colore, la Storia Ecclesiastica; ma gli uo­
mini di mala fede non vogliono leggere, o leg­
gono a modo loro. 

La storia della Società religiosa che stose le 
suo tonde dall'uno all'altro mar, la storia del Cal­
tolicismo, de'Papi, delle sette che surscro ne'di-
ciauove secoli dell'Era cristiana, il trionfo costante 
delle Verità cattoliche sull' errore sono lume e 
scuola al Clero e al Laicato. Protenderebbe forse 
il Cioro che noi cliiudessimo lo orecchie alle le­
zioni della sloria EcclesiaslicaV che rinnegassimo 
le deduzioni della nostra ragione? le logiche con-
scgnenzo dei falli? Noi non divinizziamo nò la 
ragione dell' nomo, e sappiamo che nelle divine 

cose solo -ia Fedo ò àiioora di salvamento. Ma 
dello coso umane, .rtf^ionando ci è comandato di 
rtdoperaye umani argotnenli. Da qualche tempo la 
stampa l̂̂ éJJib'dicà he parla del Clero, o a noi duole 
che alcuni scrittori non adoperino parole reverenti 
e conciliatrici. Ma so sono a lamentarsi lo, esa­
gerazioni della stampa della democratica, non mono 
sono da condannarsi le esagerazioni della stampa 
che si dico cattolica. Chi, prima che il Capo della 
Cristianità pronunciasse il suo- giudìzio definitivo, 
gittò tra il Popolp del Piemonte la parola scomu­
nica^ parola la quale tante tristi memorie risveglia, 
e che allo anime veramente buone cagionò somma 
amarezza? Fu la stampa che si vanta difendilrice 
della Religione, cui l'Uomo-Dio assicurò un trionfo 
immortale. Ma so questa parola fosse stata accolla 
dagli agitatori, e si fosso scritta tosto sulle ban­
diere dèi turbatori d'ogni ordino civile? Se-le 
raollitudii>iravessero udita in silenzio, e avessero 
simulato queir indilferentismo religioso che in Italia 
non bassi per andò impadronito degli animi? Quale 
sconforto per i così detti difenditori delle credéhze 
caltòliche! 

Noi condanniamo ogni passione estrema, ogni 
eccesso, ogni menzogna ; noi amiamo il bene,, o 
con voce debolo ma fiduciosa scongiuriamo il Clero 
ed i Laici all'unione nel bramai:!lo e nell'operarlo. 
Più volte, anche parlando della cosa pubblica:, ab-
biam ripetuto essére il "Vangelo la sihle&i d'ogni 
leggo regolatrice dell' umana Società: o noi misu­
reremo i grtvdi dt progrosso degli uomini dall'av-
viclnarsi più o menò a quel lipò della vita cristia­
na. Ma i mozzi che una' parte del Clero adopera 
nella credenza di adempiere agli obblighi del suo 
Ministorio, non ne sembrano i più opportuni: ia 
slampa dei difensori del Caltolicismo trabocca di 
invettive, di sdegni profani, di diindenze sconfor­
tanti. È verissimo che alcuni uomini, i quali fecero 
dell'ingegno uno strumento di male, si sforzano 
di gettare lo scherno volterriano in faccia- alla 
Religione e vogliono accagionarla di prevaricazioni 
puramente umano : però il Clero dovrebb' essere 
più moderato nella riazione, e tra gli errori di que­
sti nomini sciaguralissimi riconoscere pure quel 
po'di bene che Iddio iion niegò al loro intelletto 
e al loro cuore. La passione li accieca entrambi 
QM rende ingiusti e li allontana sempre più, mentre 
l'Wangeiicà carità del Sàcérdozi'Ò cristiano dovreb­
be piegarli a mnnsuctudine, e apprender loro a 
soltomoltero l'ardente fantasia e l'acuto' intelletto 

' al puro dogma cal lol iq^, Ja' » „̂a8^^^ 
Eppure per la pà^P 'd '^r r^^l^perchè l'U­

manità segua la via a lei tracclftà dalla Pro<yvi-
denza fa d'uopo la sincera ed assidua cooperaziohe 
del Clero e del Laicato. I pubblicisti ormai ne" loro 
scritti fanno conoscere la necessità di modificare le 
costituzioni, la legislazione, la politica internazio­
nale giusta i dettami del Cristianesimo, e a que-
st' opera sublime danno il nome di cimila cattolica. 
E così nominandola eglino onorano il caltolicismo. 
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l'cVò anche coloro che avversano, ogni viformn co-
sliluzionale e fanno la parola di Dio ministra di ire 
e di maledÌKÌoni, dicono di credere ad una civillà 
callolica. Noi a qnesr iiìlinii allro non chiediamo 
so. non di operare in liiionn * fede perchè quoglo 
ooncelto divenga pregio una j'O.illà in ogni Sialo 
d'Europa, e, prima che in allri luoghi, nella noslra 
Patria italiana. 

C. GlCSSAM. 

DELLA CARITÀ PREVIDENTE 
E SA^^ATRICE 

Lo son coso proposte ed np-
provnlc le cento volte,, e mai 
vcciile «d etl'ollo: bisogna dunque 
ripeterle sino alla fine. NAVII.K. 

Fra le lanVe atlliaiom che.possono crucciare 
r animo di nn uomo desideroso di ben l'aro, so 
non la maggiore, cerio una delle piìi coccnli è 
quella di essere persuaso di aver discoverlo mi 
modo dì giovare ai suoi fratelli, e di non rilro-
vape chi gli dia ascollo, e meno olii lo voglia 
soccorrere quando chiama allri ad udire i suoi pii 
disegni, ed a ajularlo per recarli ad cil'elto. E 
questo dolore devono esperimenlare tulli gli uo­
mini gentili, e pie!osi, ogni fiata che vcggonsi di-' 
nanzi un tapino che con accenti dolorosi, con 
serabianle alleggialo di lagrime, loro protende la 
mano per impetrare 1' elemosina, poichò . in quel 
inlelioe caduto" in lauta miseria, essi non veggono 
che una villima o di un cieco egoismo o di una 
pietà, inconsiderala, dovendosi aver por l'eriiio clic 
nessuna creatura umana possa condursi n sì dolo-
roso passo, qualora la carila l'osse come essere 
lo dovrebbe sempre previdente e sanatrice. 

Oh nessuna credenza iia poslo noli'anima mia 
|)it"i saldo radici che questa! A nessuna miseria u~ 
mana io guardo con maggioi'e ribrezzo con mag­
gior compassione quanto alla miseria peresuìfi del­
l' acoaltonaggio 

Due altissimi e provvidissiiui l'ini dove proporsi 
l'uomo che Intendo ver.amenlo a soccorcre il l'ia-
lello caduto nelle angnslie della poverezza. Il pri­
mo è quello dì rilevarlo con ogni potere da quel 
durissimo slato sovvenendolo d'aita, finchò possa 
di nuovo procacciarsi il. pano col sudore della 
Ironie. 11 secondo si è quello di adoperare a que­
sto fll'ello per guisa,: che nel tapino non vi;nga 
mai oll'esa nè.la dignitjà. dell'uomo, nò la nobiltà 
che privilegia i redenti dal Cristo.. Per adempire 
il primo di questi intendimenti vuoisi costumare coi 
poverelli, come fanno i medicanti cogli infermi che 
loro sono dati in balia, cioè studiare prima lo ca­
gioni del nvale, considerarne la natm-a, quindi por­
gervi congruo ed cllìcace compenso. Da questo 
principio emerge come illazione naturale, cbe la 
carila deve essere inlcndcnlo. devo essere provi-

denle, poiché senza questi nltrihult come potrebbe 
farsi invesligatrico dello cagioni che conducono 
l'uomo all'inopia, come distinguere il vero dal falso 
indigente? Perchè dunque il soccorso che noi pro­
feriamo ai poverelli concordi colla scnlenza preac-
ccnnala, è d' uopo che ogni fiala che uno viene a 
domandarci per Dio, noi ci facciamo a chiedergli; 
perchè siete poi-ero? Sì : questa domanda diviene 
un diritto in ogni consorzio d'uomini civili, poiché 
società sillalla, non è possibile che educhi nel suo 
seno-\jpa- casta di paria che trasmetta di padre in 
figlio l'orribile retaggio della mendicilà, ed in cui 
il bisogno e 1' accallo siano quindi nacessaria e 
naturale eosa.(*). Ammesso adunque che lo slato 
di povertà sia sempre accidentale, la sopraespressa 
questione riesco come già dissi un diritto, e nes­
sun necessiloso piiò far iilcgo di rispondere a chi 
movendogliela, anela veracemcnlo a giovarlo. E su 
questa risposta si fonda appunto tiitla l'opera sa-
ualrice della carila: poiché discoverln la cagione 
del male non può né devo fallire il rimedio. Per­
chè siete povero? Ed \mo vi dirà): perchè sono in­
fermo, perchè ho infermi i figli la moglie ec. ec , 
perchè mi dìfolla il lavoro, perchè ho troppa fa­
miglia. Ebbene ; a questo miserie fa uopo subito 
provvedere confortando l'infermo meschino ad avor© 
maggiore cura della sua salute, o col porsi giù 
presso i suoi, o col cercare rifugio nell' ospizio, 
sovvenendo intanto quella famiglia finché gli sia 
ridonato il padre o il figlio cl;e la soslenta. Quello 
che è trailo ad elemosinare perchè troppo gravato 
di famiglia bisogna ajularlo col far ricellaro ne­
gli Isliluli pii i suoi pargolelli, e i suoi parenti 
invnliili e vecchi nel - Ricovero. A quello che 
non ha in che spendere il suo ingegno o le sue 
forzo si sovvenga coli' ingegnarsi a ritrovargli 
un argomento di lavoro: o cosi dogli allri. Ma olirò 
queste, che dir potremmo cagioni legillime dell'in­
digenza, ce ne ha molle nlire che non sono cgual-
n\(;nlo innocenti ed onesto, e che non saranno con-
l'ij.̂ snl(; corlamenle dell'accallono; poiché come 
volelo elio uno vi venga a dire che egli è povero 
perchè auia di oziare, di crnpulaj-e, perciiè ha fallilo 
al debilo dell' uomo probo oi! óncslo usurpandosi 
l'allnii? Ma qitcsla ccnressioiic che rade volle o 
non mai polrà impeirarla dniraccaltouo, l'uomo di 
carità, polrà conseguirla dalla famiglia di lui, dai 
suoi vicini, dai Farrochi ce. ec. li conosciutola, 
egli si argomenlorà, beneficando, a rislanrare anche 
il morale dell' indigente corroUo e vizialo, com-
piondo così r opera più santa che uomo possa 
conimellcre quaggiù, quella cioè di rilevare una 
creatura, umana colpevole e degradala. 

Per recaro ad effcilo così egregio disegno ci 
è d'uopo però del senno del buon volere dell'e­
sperienza di una federazione di uomini e di donne, 
poiché laiila impresa ogni sforzo individuo e iso-

( ' ) Cosi sono pur trojipu. per onUi (ki Goveninnli, i. I.iizia-
ruiii (leir iiifnliciss'mii N;ij)i)li. 
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lato sarebbe indarno: quindi non mi rimarrò mai 
dal fare raccomandiato ai miei concittadini la isti­
tuzione di un Apostolato municjpfilo di carilo, e 
dì un consiglio sussidiario in ciascuna delle nòstre 
parrocchie. A questi Uffizi di carità dovrebbe ri­
correre per iscritto o per verba, ogni individuo 
collo dà accidentale povertà, facendo manifesli ì 
titoli che egli ha ad essere sovvenuto dell'altrui. 
Sarebbe cura dei sopralodati Uirizi il riconoscere 
se veramente il bisognoso si ritrova nella condi­
zione ch'egli ha esposta, e so lo è por lo.eog'ioni 
da lui addollo e qneslu inveslignxioue coiulolla con 
quello zelo che adopra il giudico por punire Od 
assolvere un accusato, ci farà sicuri di non equi­
vocare mai il vero ed onesto indìgonle coli'ipo­
crita e scallrUo treccone, e ci darà facollà di soc­
correre sempre a seconda del bisogno! 

E rispetto alla morale rigeiioriiziono che si 
deriverà da questo cure, ho per l'ermo che gli ef­
fetti saranno grandi, poichò il so per prova, che 
•nessuna autorità 6 più possente, nessun consiglio 
è più efficace di quello che viene dal hcnofntlore. 
Battete^ ma giovate; questa dfjvo esseve la divisa 
degli uomini di carità, clre si consacreranno a que­
sta santa missione. 

Quando la causa del povero sarà così lale-
làta, quando ogni indigente potrà domandavo alla 
senza arrossire, come fa l'infermo al medico suo, 
allora si che noi polrcmmo scagliare i nostri vi-
tnperii su quei pochi tristi che volessero Faro (lolla 
mendicità un reo e turpe mestiere; allora polrem-
mo con dirlUo bandire la croco all'accaUonaggio! 
E considerando gli effotli mirabili di qiiesbi nuova 
maniera di fare il bene, senza svergogtiuro i no­
stri fratelli, noi ci faremo persuasi che ogni altra 
via di benemorilaro dell' indigenza è sconsigliala 
e crudele, sì perchè addomanda il sigrificio del 
pudore e dell' umana dignità, sì perchè a vece 
di cessare tanla miseria, non fa che porpctuarla e 
moltiplicarla. 

In altro articolo dirò brevemeulo del modo 
di formare i Consigli di carità, e (pici che più vale 
della maniera di, procacciarsi i mezzi, da soccor­
rere alla pia opera che essi ministreranno. 

"̂ ^G-, ZA31I5KL).I . 

SCHIZZI MORALI 

Gì/ INVIDIOSI 

Ristrìngerò ad un'arlicolclto il ritrailo morale 
degli invidiosi riuscirà malagevole, ovo si poiisi 
quanlo dell'abboininevole pecca sia ripieno il mondo. 
Noi però ci accontenteremo di giUare là alcuni 
spruzzi, o 60 meglio si voglia alcuni Iralli di ma­
tita fid abbozzare sollanto qualche tipo più saliente 
di queslo gentìft, lasciando a parlo la comune di 
(«Milli che più 0 meno partecipano alla passioncella 
di ciU si irtilla, 

Che il povero porli invidia al ricco, il semi­
dotto al sapiente, il debole al forte ec. ò cosa cho 
va di suo piede : e, quando non si voglia farla da 
rigoristi, nulla vi ha a che dire. Mn allora quando 
vedremo genio provveduta di ogni ben di Dio in­
vidiare ai modici proventi di quegli cho suda e 
trafela onde trarre onorata l'esistenza : quando 
vedremo un medico, un avvocato od altro eser­
cente alTolIato di lucrosa clientela invidiare a quella 
semigratuita o scarsa del giovine collega : o sen-
liremo un negoziante quasi milionario commiserarsi, 
ed impvccave allo ingiustizie dolla fortuna ; no, non 
potremo a meno di esclamare con quanta indegna-
ziono ci 6 concessa : Oh invidiosi! vilissime crea-
lurel indegni voi sielc di sedere in mezzo agli 
uomini onesti, ed indegni del pari di godere del 
lavori della provvideiiìsa ! 

Prosperino possiede vasti poderi in boschi, 
prati e terre di frumento od uve fecondi: cento 
coloni fìttanziori g|i portano il loro tributo : le suo 
stalle abbondano di grassi armenti; ricolmi sono 
canliifio e granai. Ciò non pertanto, dimentico egli 
di quanto provvidenza lo ha gvàziato, agogno con 
ogni suo desiderio il possesso di un piccolo collo 
attìguo a suoi poderi. Altri però, di modico censo 
fornito, gode di quel campiccUo; vi tendo 

Lo reti, i lacci, il vischio, i dolci inganni; 

e non consente privarsi dell'unico od innocente 
trasluUò. La vista dell'amena collina, e dei giuo-̂  
chi agli uccelli infausti, e l'opportunità del sito, 
e r altrui diletto, mettono ncll' anima di Prosperino 
tale un agrume, cho io martora e strugge. Coloro 
che lo avvicinano 11 credono in preda alla terzana; 
il meschincllo invoco ò preso da cocente invidia : 
il ricco, il facoltoso Prosperino, del suo modesto 
confinante è invidioso. 

Povera Bertuccia! da qualche tempo hai di­
smesso quella gajezza, quell'ingenuità che ti ren­
devano a iioi tulli cara e desiderata; da qualche 
tempo tu procedi sostenula, e dirò quasi ingrognata, 
ed appena appena concedi uno stentato saluto: 
dimagri a vista d' occhio, e fuggi quello amiche 
taulo per r addietro da le accarezzate. Cosa li manca 
adunque? Non sei tu giovane, bella, ricca, o la 
tua gran parie corteggiata? Non hai casa in città 
ed in campagna? e servi, e cavalli? Non vesti alla 
foggia più recente?... Eh, qui galla ci cova! Mi 
vien dolio che una dello lue amiche di assai mo­
desta fortuna è prossiuia ad impalmare un giovane 
fidanzalo, e che il.cambiamento tuo fisico e morale, 
siccome l'abbandono di quell'amica, datano proci-
samenlc dall' epoca del pattuito connubio. Chi poi 
li avvicina potè sentirti parlar con dispetto dello 
prossimo nozze, quasichò nessuna prima di lo do­
vesse accasarsi, essendo tu di tulle la più ricca. -
Povera Bertuccia! Tu sei preda di quella sprege­
vole figlia di Satana; sei invidiosa. 

Il doti. Calisto a l'orza di cirlatanismo ed ipo-
culsia ò giunloalle primo clieulele, e nel giro di 
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non molti anni si è fatto, grossi risparmi; ha coni-
porato case e campi, ed è ormai padrone di una 
rendita bastante a vivere, agiatamente. Calisto si 
mantiene celibe, e per Jimore di profossiono non 
frequenta botteghe da Callo, né Teatri, nò, altri 
pubblici convegni. Ognuno che non conosce l'in­
dole del nostro dottore lo suppone pago del fallo 
suo, e che ormai pensi a ristarsi alquanto dal fâ -
tìcoso arringo, iniziando qualche giovane collega 
nella spinosa carriera, onde gli resti ternpo di go­
dersi l'accumulata sostanza. - Como ognuno s'in­
ganna! - Nessuno ù più airnccendatp di Golisto; 
nessuno più di lui va in traccia di cUenlola; così 
che lo vedi da mano a larda notte correre le vie 
della città, e salire e scendere lo altrui scale, 
E se avyierie che uu novello dottoro incominci nd 
aver nome e clienti, ecco il nostro Calisto met­
terlo in canzone, e farne bordello, rilevando alcun 
dil'eltuccio od inventandolo ; aflinchò ben presto sia 
il meschino perduto. Un ex suo clieiile denaroso 
si è posto in mano d'altri, ed egli circuisce pa­
renti ed amici e tanto fa o briga onde alla fine 
viene chiamato a consulto; poi con arte gesuitica 
sbalza il collega e re.sla di nuovo padrone del 
campo. Si chiederà: pcrchù tutto questo? Che biso­
gno ha Calisto di usare basse meno? Non ha egli 
accumulato abbastanza, per lasciar che altri viva? 
Tutto ciò sarebbe logico se il doli. Calisto non 
fosse un matricolato invidioso. 

V invidia, figliuol mio, so stessa macera : 

canlava quel buon uomo di Sanazzaro. Ed è per­
ciò che noi vediamo gl'invidiosi menar vita soli­
taria e triste: il sorriso giammai non isflora spon­
taneo le loro pallide labbra : un' amico non hanno 
che consoli la travagliata loro esistenza : una gioja 
pura e soave non colgono mai, perchè hanno il 
4;uore maisempro amareggiato dal sentimento che 
allri posseda o goda ciò cho a se soli vorrebbero 
serbato. Tra essi ve ne ha di tali elio manifestano 
la loro bassa passione fino levando il saluto al 
collega perchè ed anche senza porche. 

Dio vi preservi dalla vigliacca invidia o da­
gli invidiosi! X. 

SINGOLARITÀ CONTEMPOUA^JEE 

IL PALAZZO DI CniSTALLO iMÌL PAl\TC . 

La gran fabbrica, che deve ricevere la Espo­
sizione nel 1851, gradatamente si presento ai no­
stri occhi secondo l'idea dòlio ingegnere sig. Paxlon. 
Si vede già sorgere dirìmpclto lo scuro albereto 
(Iella parte poslcrioro uno splendido edlfizio. di cri-

> stallo ricco e luccicimlc come un enorme jjioiollo. 
Uno spettacolo così sorprendente non si ù mai vo-
(Isilo in Londra, e l'ampia oslensìone nolla quiilo 
Mia costruito ne pennellerà la visi» in ogni varietà 
di aspelplo. È ben naturalo cho l'aaitorc, vivamcntj3 

scnlciulo la bclle'zza meccanica del suo disegna, 
devo considerarlo con dispiacere come un' oper?» 
temporànea, e benché la sua permancnaa sia stata 
UH grande ostacolo alla totale coslruaione deJl'e-
difizlo, egli accenna già il desiderio cho nx)n ve­
nisse rimosso. Questo è un punto cho gì' incaricati 
della Esposizione non possono stabilire nò ammet-
lorc. Per il loro oggetto la fabbrica devo essere 
temporanea, ed in fatto, è un gran merito del di­
segno del sig.. Paxton quello di assicurare pcrfet-
taineiilo un carattere leaipbranco all' cdifizio. So 
alla fine dell'anno vegnente si volesse abbatterlo, 
si potrebbe smontarlo interamente, imballarlo e 
portarlo via con piccola perdita dì tempo e di va­
lore dèi matorial). GÌ'incaricali hanno bene assi­
curalo questa circostanza, onde il pubblico sia del­
l' intuito protetto da qualunque usurpata occupa­
zione di quel corpo Icmporaneo, e quindi la ra ­
giono di permanenza cho sorgeva dalla bellezza 
0 convenienza dell' edilizio sarà meglio fatta buona 
dalla pratica osservazione della stessa bellezza o 
convenienza. Se l'odìfizip sarà realiuenlo bello, la 
cagiono per parte della bellezza avrà mollo peso, 
e di questa probabilità il signor Paxton, qualunqxie 
no sia l'autore, è ottimo- giudice come qualunque 
altro; il suo disegno ò una .oonliriuazioMe dello 
opero che ha già eseguite in Chalsworlh pel duca 
di Devonshire,uomo di gusto squisito e principesco. 
Il vasto conservatorio, in quell'Eden di ogni mo­
derna bellezza, ha fornito la pratica per la quale 
il valentissimo artista dei nostri giorni noli'archi-
lettura di giardini ha sapulo inv.oularo il disegno 
della fabbrica di Hydc-Park, L'eirolto di questo 
magnifico conservatorio ò stalo dimostralo non solo 
dalla soddisfazione del suo autore, ma dall' ammi­
razione di distiuto persone cho l'han visitalo; ci 
sia quindi iimanzi agli occhi qualche idea dolio 
oll'olto che produrrà il nuovo cdifizio. Lo ragioni 
di permanenza possono essere avvalorale da qual­
che nuova invenzione senza molla spésa addizio­
nalo, 0 da accessorii al disegno : per esempio, i 
telai.presenterebbero la convenienza per lineo spor­
genti i^l!gg^^.|^I <̂  )̂ĝ i ango^iilijìpfabbrica cho 
pos3ono^^^ac)varo a metlei'iPHmlicvo la iden­
tità del drMHpcomc è stalo pubblicato. Inoltre, 
lo aspctlo, ircfrlo modo confuso, può essere rì-r 
levato dal parco e giudizioso uso del coloro, spe­
cialmente verso r estremità. 11 discorso di sir R, 
Peci por r abolizione dei dazii sul cristallo diede 
origino a parecchio speculazioni sull'uso che" può 
farsi dei cristalli colorali per .ornamento. Non so­
lamente possono combinarsi con isquisitezza i co­
lori nelle tele trasparenti, ma può prodursi un bril­
lanto elfctlo col frapporre sostanze colorate, nie-r 
talliche per esempio, nel vasellame di cristallo. 
Crediamo che senza, molta spesa e senza produrre 
un pomposo olfetlo sare])bo possibile ronderò l'e~ 
difizio nel Park un palazzo di cristallo come un'o­
pera d'inciifilo. In quanto all'ui?» perniancnlo della 
fabbrica, il sig. Paxtoli ha ideato uu giardino d'inr-



•Wf 

\«Tno con un locale ila stìvvii'c alla occovrciiza 
•per esporre ed iiluslrnrc il progresso 'dello ari! 
della vila. Un giardino d'inverno non è tm' idea 
«uova bencliò fosse buona: erodiamo cssci'c sUiln 
sviluppata da un ingegnoso scrittore dei giorni 
nostri, e possiamo riportarcene a T. S. corrispon­
dente di Cornovaglia dello Stede's Tatleì\ p ro-
babjlnionto il sig. Thomas Smith vappresenUuile di 
Ilyc. Egli descrivo redil'izìo, come se già l'avesse 
compiuto. È lungo conto passi, largo cinquanta, 
ed alto trenta piedi. La parte a tramontalia è for­
mala da un muro di pielra-, a mezzodì il muro ò 
formato di pilastri con ampie finestre che scorrono 
in su 0 in giù, di cristallo doppio e trasparente. 
Alcuni degli adórni arliHGÌali, siccome pUluro,,sla-
tue, grotte ec. non corrispondorebberp al miglior 
:gusto d' oggigiorno, ed anche la disposizione del 
giardino è di un'ordine afleltato; ma l'effetto di un 
giardino d'inverno é conseguito perfellanienle. Il 
•luogo,dice lo scrittore, manlietie l'intera famiglia di 
buono umore, in una stagiono nella quale in que­
st'isola prevale generalmente una tristézza fisica. 
Sarebbe un bel pensiero politico di fabbricare un 
simile edifizio piel pubblico di Londra, o tenerlo in 
buono umore con mezzi così semplici. Un altro 
oorrispondcnlo ùe\ Tafler indrca l'iscrizione, che 
T. S. vorrebbe fosso stampala in lettere d' oro : 

,Uio ver perpelHum, attiuc allenis mcnsibus aesUs. 

(GuU(jnuni''s M-.J 

— « » i i < s e & « - t K » — 

IIACGONTO n i D. IIARNABA 

Quale era dunque il progollo dalla cui esecuzione 
Teresa si rìi>roniellova la guarigione di Francesca, e la 
tranquillità di Federico? Partire dalla Ssizzcra, l'ernia 
nella risolii/.joiie di non riporvi piede mai più. 

Ma ella aljl|LSP|nava di molla doslr|j^zaQndc condarre 
u Icrniinc l'aJwBWpinodo. clic da " M n j R t c fossero 
per risultare sinisTTB conseguenze. CJJjSH^conoscere 
il caraltt'rC di.Federico \\OY capire qual|P|pg»; necessaria 
ogni circospezione in lale proposilo. Guaì se Teresa lo 
avesse jircso di f'ronle, e avesse voluto menar |/ouipa cou 
lui della sua gcnci'osità'. Avendo però presa la delormì-
na/.iono di partire per l'llalia dove teneva un l'ralcllo, 
unico parente clic le rimanesse, pensò di 'addurre presso 
Federico un prclosl<v OIKIO iscusnvc la svia gila repcnlinn, 
0 serbare ad alti'o lempo il palesargli il vero jnolivo di 
sua assenza. Inimagiiiò quindi di avere ricevala la in­
fausta noUzia che il di lei (Valello fosse agli esliemi di sua 
vita, e in tale la esorlasse a niellcrsi loslo in viaggio 
desiderando ardonlenicnle di vederla prima di prendere 
comnijato dal mondo. Teresa prcsenlossi a Fcdtjico con 
(jiiesU) pretesto oiule ollenere da lui P assenso a partire. 
V afili/ione e le lagrime erano naturali in lei nello stato 
vii cose il) cui si trovava Doveva separai-si dall' uomo clic 
n\c\a prcpo ad amare con lanln passione-, abbancfonarlo 

(ler cedere il suo posto ad un'altra donna, e abbandonarlo 
per sempre! Cosi, menlro Federico altriLuiva lesile lacri­
me al dolore cagionato in lei dal pericolo nel quale ver­
teva il iVatcllo, ella piangeva invece per essere costretta 
a staccarsi da lui. 

Non appena Teresa eblw narrata a-Federico P amara 
notizia, e chiestolo del permesso d'inlriiprendcrvs ciuci 
viaggio, egli aderì toslamcnle; e nel giorno dopo la visita 
clic elli! fece a Francesca, parli alla voUa dell' llalia ab-
liandonando per sempre la Svizzera. 

Un giorno dopo quella partenza a Federico fu pre­
sentala una leltera di lei; Ja donna generosa gli palesava 
il vero motivo del suo viaggio, 

« lo ti lascio senza rancore, o Federico. Se tu avessi 
parlato sinceramente prima d'ora, se avessi riposta più 
confidenza in ine, o se io l'ossi slata in grado dì scoprire 
come slavano realmente le cose innanzi a ([ucslo momento, 
avrei presa in allora la risoiozione-di abbandonarti: risoi-
luzionc dolorosa, è vero, ma che coni'orlata dal jiensicro 
di esserti utile non mi avrebbe tanto costato. - Non cre­
dere però che io voglia addossarti colpa, no. Conosco la 
tua storia: tu non merilì rimprovero, bensì compassione. » 

Così dopo averlo destramente ìscusato, continuava ad 
•accertarlo che ella non recava sepo verna odio verso di 
lui, uè verso Francesca. Indi prendeva a dire: 

M Se porto nel mio cuore la dispiacenza di privarmi 
per iulto il corso della mia vita avvenire della tua cara 
•presenza, mi resta il conlòrlo però di avere conosciuta 
Francesca. Francesca 6 un essere angelico che saprà ren­
derli soave e gradevole la vila, più che non l'abbia l'atto 
la povera Teresa. Tu, b Federico, l'amerai quella dbniMi'; 
perchè ella merita di essere amata coli' ardenza del tuo 
cuore. Ella è la tua sposa, la tua legittima sposa, la ma­
dre di tuo (igifo... ed io da questo momento rinunzio a 
tulli i mici diritti sopra di te, e protesto che essi non mi 
appartengono più; giacché Francesca, ella sola è tua mo­
glie innanzi a L)io, e innanzi ai mondo... io non avevo 
che in:ioccntemrnlc usurpato il suo posto. « 

La leltera di Teresa terminava coli'annunciargli che 
Francesca era inferma 

Erano passati ormai varj giorni dacché Federico non 
l'aveva veduta: e sebbene l'ultimo accesso di delirio gli 
avesse tolto all'alio la facollil di pensare quanto Icmpo 
fosso trascorso dall' uUima sua visita alla . Casa bianca 
della valle , pure gli pareva un secolo da qnell'epoca. 
Oiiindi prosa la risoluzione di ivi loslo. recarsi, dievc i 
suoi ordini perdio (osso alleslilo il cavallo. -

Mentre ai caslello succedevano qucsli cambiamenti, 
un'ora all'incirca prima del ti-amonlo, Lucia usciva dalla 
CVisa bianca tidla aspersa di lacrimo, gridando come una 
forsennata, strappandosi la chioma, e facendo conoscere 
da lutti i suoi gesti esserle accaduta qualche grande scia­
gura. I suoi lineamenti erano fuor di modo allerali -, tre­
mava tulla, come se (osse allora alloia fuggila dalle •/.annc 
del lupo, 0 si vedesse vicina a cadere fra gli arligli di una 
Jena; la sua voce rotta, dai singhiozzi non sapeva spie­
garsi se non in lungo e monotono lamento da mcUere 
paui'a, ed incerta e vacillante si diede a camminare per 
la'via che guidava al castello. Dove ella pensasse di rivol­
gersi in qurllo sialo di sbigollìmcnlo, non era possibile 
immaginarlo: foi'sc nemmeno ella il sapeva, seguendo, 
quasi delira, quelìtv sli'aila senza scopo di sorta. 

Onand'iTCo Ambrogio venirle incontro, spingendo 
sospcitoso lo sguardo ora a destra ora a sinistra; ora vo-
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Sriicndol.o addietro, temendo dì essere sorpreso; pari all'as­
sassino n cui il rin)orso ed il limore di essere spialo da­
gli ocelli della giustizia la supporre un nemico in ogni 
pianta, un accusatore nei vento, nell'uomo un carnefice. 

Appena Lucìa il vide^ alzò un fjrido di spavento, e 
voltandosi all'improvviso si diede, [lev (pianto il consen-
livano le sue forze, a fuggire da lui, conio un uomo fug­
girebbe dal demonio. Ma lo scellerato allungò tosto il passo, 
e le fu a' calcagni in due salti. 
— Maledizione! esclamò il ribaldo Clic h;ii !u che mi 

fuggi?... piangi?... Spicciali duu4iio una \oUa in Ina 
malora; parla.... ò ella morta?... 
~ Ali ! Signore iddio, abbiale misericordia di me, sog­

giunse Lucia singliiozzando. 
— JNon farmi la mummia al tuo solito: non ho lompn 

da perdere io. Rispondi; ò mortadella la tua padrona? 
— Vi sta molto a cuore la mancanza, di quella celésle 

creatura, non è vero?... Or bene... s i . . . ella .è moria 
Un angelo di più pel paradiso... Sarete conlcMito o ra . . . 
giacché l'avete uccisa voi! Oh! Iddio non potrà perdo­
narvi mai più un delitto così esecrabile,.. Se le mie la­
crime vi offendono, lasciatemi, fuggitemi..., io sono una 

, miserabile... il cielo mi ha condannata a portare odjo 
all' aìitore do' miei giorni... Oh ! madre mia, io li'jj 
perduta... troppo presto perduta! -

Ambrogio sorrise auiarameote, girò intorno a so uìiil 
occhiata sospettosa, si lirò sugli occhi il suo capello di 
l'i'llro dalle larghe ali, e barbotlò fra denti parole che la 
Lucia non inlese e che terminavano; 
— Non è già questo un morito di più per l'clernità! 
— Ma io, vedete, seguitava la giovinetta, io n'on larderò 

a seguirla quella santa... allora sarete doppiamente sod-
disCaUo. Oh si! piuttosto die sopportare una vita cosi Iri-
sle.j cosi angosciala, e meglio morire... ed io loorrò, se 
i miei prespiiUolenli sono veraci, morrò tra poco. 
— {{cquiem'- disse il vecchio di.spellosamente. Un'ortica 

(li meno ne! deserto del mondo. 
— Ma (piesta ortica, mercè la bontà del ciclo, rinascerà 

llore lassù . . . 
— Finiscila con questa tua baccheltonerin, Dimoii, da 

(pianto tempo mancò ella Francesca?... 
— 11 suo cadavere è caldo tuttora, lo aveva speranza, 

liitla la speranza di riscattarla; ella slava meglio ; si ora 
tranquillata... il medico, anche il medico sperava . . . e 
da un momento all'altro, senza indizio... senza un mi­
nimo segnale... senza un minuto di agonia; scrollò la 
testa... e spiròI So almeno fosse stalo presenlo.il dot­
tore;. . . ma io ei'o sola, sola a vederla morire... senza 
poterle dare soccorso! 
— Orsfi; olia è morta... Dio se l'abbia nella suo pace, 

uscì a (lire il maligno dopo un breve silenzio: poi sfor­
zandosi di raddolcit'e l'iisprezza della sua voce continua­
va. - Senti, Lucia; lu devi sapere dove la lua padrona 
.soleva tenere le gioje che le furono regalale da Federico, 
i-'.lla ne deve avere di preziosissime, lo ho veduta ima 
cassetta di ebano... 
— Ah Madonna !.. . Osereste?... 
— Zitto! sii buona. Sappi che la testa di IMO padre ò in 

pericolo. Q'i'-.slo è i! caso in cui può salvarla eoa nna fuga, 
î la io ho bisogno di denaro; e quelle gioje potranno (br-
ninncne a bizzoli'e. 
— INo, no; voi non mi indurrete a coHimeUurc un de-

(illo. lià^ presso il cadavere lii cfuolla bcnodella ardire«le 
voi... Gesummaria!.... 

— Tu sei fantastica mollo, pazzerella : mellcrcsli a re­
pentaglio la mia vita per un stupido riguardo... 

K qui il padre ad instare e la figlia a negare, rmeh(; 
"il primo disse in tuono che non ammclteva repliche: 
•— Mummia, bruita mummia; saprò trovarle da me quelle 
gioie. Ma se tu osassi palesarmi, se avessi tanta audacia 
da far concepire sollanto un sos()el(() di ciò èlio ilo per 
commettere, guai a ter io ti fracasserò la lesta baltendola 
contro la pietra che copre il cadavere di lua madre! 
— Dio ! . . . arido Lucia ; e cadde priva di sensi. Am-

bniL'ìo nr)n In i vuò jiiù che se liisse caduto presso di lui 
un ramo dì allui'o Iracido, e a tulli» eor.«à si avviò alla 
Casa bianca. 

Trovò spalancala la porta, gjacchè Lucia allorquando 
uscì era troppo confusa e preoccupala per avere l'atten­
zione di chiudersela dietro. Ascese quindi le scale, e pe­
netrò nella slanzadi Francesca. Quel lumicino, che, comB 
notammo, era situato fra l'iarpostc e P impannate ardeva 
debolmente, e spandeva un languido chiarore sugli oggetti 
elle ingombravano la stanza. Il profondo silenzio che là 
regnava, il iicnsiero che in ((uel letto giaceva un cadavere, 
un cadavere caldo tuHora, e l'idea del delitto, e i rimorsi, 
e il timore della divina nonciiè della umana giustizia, de­
siarono un tale ribre/./.o nell' anima vile dì Ambrogio, che 
egli si trovò ((uasi costretto a retrocedere. Senonchò a ri-

' donargli la forza di eseguire i suoi perfidi divisamcnti, 
sorse la memoria disila vondella che slava per ottenere 
sopra Federico, e il desideiio ingordo di un ricco bottino, 
mercè'il (piale divisava di sottrarsi allo indagini di coloro 
clic avevano 1' ordine di arrestarlo. 

Tuttavia non osò volgere lo sguardo verso il letto 
ove giaceva Francesca ; ma si avanzò sulla punta de' piedi, 
avendo adocchiato sopra un armadio alcuni arnesi d' ar­
gento, e fra (luesli inui cassetta di ebano intcrsiala a la­
mine d'avorio ch'egli già qualche mese addietro aveva 
veduta al castcljo nelle stanze della G<)n(cssa, e sapeva 
contenere degli cfleltì di considerabile valore. Con tulla 
la sollecitudine di un ladro ben destro, Ambrogio raccolse 
e nascose sotto le vesli lutto ci(). clic gli sembrò di qualche 
prezzo.* 

Quindi, senza frapporre indugio di sorla, coli' anima 
inl'ellà di un novello, misfatto, usci dalia stanza, discese 
precipitoso lo scale, e si allontanò dalla Casa Jjianca. 

%•, fcoittiiiua.̂  

Apologo (*) 

Una niosca lafanclla. 
Insolente e cattivella, 
S'attaccava al deretano, 
D' un cavallo veterano, 
E col pungolo maligno 
Gli bsvca l'umor sanguigno -

11 cavallo generoso. 
Non badando più che troppo 
All' insetto insidioso, 
Seguitava il suo galoppo. 
Colla coda a (|uando a «(uando 
Il malevolo sferzando. 
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— li^R 
Punta tìlloia la vioscheila 

Da una sliz/.a lualadcUa, 
.Porcile liir non gli polca 
Tulio il male che volea, 
Sotto r epa il becco inclìioda, 

' ' Dove aadar non [ma la coda. 

Ma d'un calcio nel, Suo trotto 
"Ve la paccia via di botto, 
Non ijcrtaiito la »nosc/ielta 
IVuol pur prenderne vendetta. 
Ronza, ronza e vola a caso 
A ficcarsi sotto il naso. 

ili ginnetto col suo sbuffo 
Die' alla mosca un buon rabbuffo -
E la mosca in queir alterco, 
Non mai sazia,di ber sangue 
Di chi muore e di chi languc, 
A cibarsi andò di sterco. 

.indi ai povero Isacchclln^ 
Che ridoa di quel giochetto, 
Diede un calcio là preciso, 
Dove il corpo ù in due diviso, 
A quel tenero saluto 
huvchello stelle muto. 

Quatto, (piallo là vicino 
Slava il f>'ran mago Sabino, 
Clic tt'iuiiala «vea ì» /arsa 
Senza i'av la sua comparsa, 
li credeva senza fallo 
Far le liche ai buon cavallo. 

'Come vide, poveretto, 
Andar male il bèi progetto, 
E! il tafano tristanzello 
Esser preso al suo tranello, 
Come stupito marmoHo, 
llintanossi cotto, collo. 

V ha fra noi chi non conosca 
La storiella della nio.vt'a.'' 
Della mosca sotto l'ale 
•Chi non vede la morale? . **" 
La morale è schietta, schietta^, 

« Chi vuol farla se P aspetta. 5?'* 

CA.SAMrA. 

('"') Trovo Ite' misi scritfi di alcuni anni addieCro queste 
consideratiioni riguardo V Apologo, e le unisco ai. versi che un 
collaboratore deK'Alchiailsta volle segnare col nome di Casamia, 

" , , . Quando uno scrittore si dispog-lia del proprio perso­
naggio e permeile che alcuno deboli bcsliuolo atntnacistrino la 
prole umana .intorno a' suoi doveri, niuuo muoverà lagno, niuno 
si degnerà scagliare la pietra cuiilro questi meschini nnimaluzzì. 
Coli difTatli vediamo accadere ordinariamente tra gli uomini di 
stato grande e (juelli di picciolo stato , quando qucsli ullimi 
osano indirizzare ai primi qualche utile consii^lio ; non hanno 
gli uomini di slato grande la degnazione di adirarsi perchè è 
scoperta la loro nullità e il bisogno doli' altrui ingegno ; tanto 
no! loro orgoglio si stimano superiori. 

Lo volpe ora dti lezione di furberia ni piìi astuti animali, 
seduce coh lusinglie, cnngia.il pelo tua non il vizio: il cane 
addocchia in un lago un̂  altro cane con carne in bocca, e Insciu 
cadere qtietla che teneva fra'demi per avidità di preda: il topo 
sfugge il giAio per anni e anni, ma finalmente cade nella trap­
pola: il leone si prende 'beffe d'un piccolissimo insetto, ma 
l'insetto gii salta aiVimìosso e il tormenta sotto la (̂ oda. Ecco 
belli esempi non solo per gli aniinuli e quadrupedi .p volatili, 
ma eziandio per il re degli animali, il quale ebbe in dono la 
ragione, ma che per un' arcano fatalità non sempre ne asi:olta 
i precetti. 

Ma alcuno mi dirà : la è invero una bella coso, degnissima 
de' tuoi elogi! Gli nomini imparare ad essere ragionevoli da­
gli animali privi di ragione'!.E infatti anche a me sembra una 
cosa assai stravagante: ina die vale? la è proprio così. Piut­
tosto che udire la voce d'un uomo ragionevolissimo che filan-' 
tropicamente grida contro Io magagne umane, i figlfuoji di A-
damo vanno di buona voglia a scuola dalle volpi e dai. papagalli. 

Detto tutto ciò (conftnuaco) io non intendo di chiamare 1' uso 
delle favole ^lle qnsli la moda ha vietato l'ingresso nella nostra 
letteratura, ed ho cercato «olo di far conoscere che sarebbero 
di giovamento a chi legge e a chi scrive di morale, 0 assai 
migliori di quello critiche, di quelle pulemiche, di quelle censure 
che avranno l'utile scopo di correggere gli altrui errori, ma 
che per lo più sono origine di animosità, di invidie, e di altri 

,0 peccati ' capitali. , -G. 

( Corrispondenza ) 

Or sono pochi giorni ristando sul marciapiedi rim-
petto alia bottega della crestaja modista signora Conlieri, 
sentii cadérmi sulle vesti e sul cappello grosse goccie di 
aqua. Non polendo immaginare che quella fosse pioggia, 
poiché da ciuasi due dì era il cielo affatto sereno, credetti 
di essere stala cosi bagnala per'effetto di altrui malizia 0 
petulanza, e senza por tempo in mezzo entrai nella bot­
tega della signora (Pontieri facendola accorta dello sfregio 
che mi era stalo fatto, ammonendola "severamente perchè 
facesse che i suoi figli 0 famigliari rispettassero meglio le 
persone che passavano o sostavano sotto le sue finestre. 
Là signora Contieri sapendo di essere accusata a torto, 
come lo era stata altre volte, uscì dalia sua bottega, e 
pi-cgandomi a levare in alto la testa, mi additò la gron-
daja della casa sua, che per essere guasta non lascia che 
r aqua sgorghi liberamente, e la fa invece trapcllare goc­
cia a goccia per molte ore anche ne! tempo più asciutto 
e più bello. Chiesi scusa alla signora della colpa che io 
aveva apposta a' suoi, e mi sletti contenta di fiirlà ac­
corta dell' obbligo che le correva di far ristaurare quella 
groudaj'a: ma anco a,questo avviso mi fu risposto vitto­
riosamente dalla signora stessa col dirmi, che in quella 
casa ella stava a pigione, e che da più mesi aveva ri-
chicslo invano al proprietario e con parole e con iscritti 
di fare che fosse tolto ciucilo sconcio difetto. 

Si pregano quelli che non hanno per anco 
pagala V associazione per i quattro mesi in corso 
a spedire il denaro mediante gli Uffìcj Postali, 
OBi-ero ad eseguire il pagamento nella mani delr-
l'incaricato dalla Redazione presso la Ditta Vcn-
drame in Mercatorecchio. 

Udine Tip. Vendrame CARLO SERENA edit. vespons. 
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